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Marc Augè "Avevo un po' di libertà, ho improvvisato come faccio sempre e sono venuto a vivere a Torino". Et voilà. Da nove mesi, e ancora per qualche altro, l'antropologo forse più famoso della contemporaneità, Marc Augé, è diventato torinese a tutti gli effetti. "Mi piace  -  spiega  -  vivere una città senza nessun motivo particolare, senza scadenze, senza affanni. Prendere casa, guardarmi intorno, costruire le abitudini e conoscere il luogo". Così l’autore di “Nonluoghi”, il libro del 1993 che l’ha reso famoso anche in Italia, ha scelto il suo nido: piazza Carlo Alberto, tra la Biblioteca Nazionale e Palazzo Carignano, ma soprattutto tra il Teatro Regio e il Cinema Centrale con i suoi film in lingua originale.

Professor Augé, che cosa l’ha attirata a Torino?
"È una città seducente. Sei immerso nella storia, in un centro storico esteso e ben conservato, e al tempo stesso sei vicino alla natura. Dalle mie finestre vedo le Alpi. Conoscevo la città e amavo il suo paesaggio. Ma trasferendomi qui mi è sembrata una città ideale, da dove potevo anche muovermi facilmente per andare e venire da Parigi".

A proposito: lei sa, vero, che quel treno per Parigi è al centro di grandi polemiche? No Tav, sì Tav… come la pensa?
"Non sono un partigiano. Per me non è importante arrivare un’ora prima o un’ora dopo a Parigi, ho tutto il mio tempo. Ma se il treno veloce servisse a togliere un po’ di camion dalle strade, allora avrebbe un senso. Comprendo gli argomenti di chi è contrario all’opera e, ripeto, non conosco dati essenziali, come per esempio i flussi di traffico. Ma Torino e Lione devono essere unite, su questo non ci sono dubbi".

Restando in tema, ci sono polemiche anche sul grattacielo di Intesa Sanpaolo che si staglia solitario nel cielo di Torino…
"Ah, su quello sì che ho un’opinione precisa: è terribile. Ma come si fa a modificare per decenni, forse per sempre, il profilo di una città così uniforme e bella come Torino? Cose del genere sono accadute anche da noi a Parigi, con edifici più o meno “griffati” dalle archistar e più o meno belli. Ma Su Torino l’impatto è ancora più forte, e chi ha preso quella decisione ha una responsabilità molto grande per il futuro. Una città è un organismo vivo, non deve essere conservata come un museo, ma si ha la responsabilità di preservarne la bellezza e, quando c’è, l’identità architettonica. In più, certi nuovi edifici sono semplicemente mediocri".

Lei ha vissuto prevalentemente a Parigi. Non ne sente la mancanza?
"Al contrario. Torino le assomiglia per molti aspetti, ma Parigi è diventata una città dura, difficile, soprattutto per chi ha una certa età. A Torino si possono fare cose che a Parigi sarebbero impossibili, per esempio andare all’opera senza deciderlo con mesi di anticipo. Sono stato al Regio tre volte, bellissimo! Si può camminare per strada tranquillamente, scendere via Po senza il rischio di essere investiti. Perfino gettare via un pezzetto di carta o fare la raccolta differenziata è facile, ci sono contenitori dappertutto".

Tra torinesi si discute spesso, e qualche volta si litiga, su quanto la città sia più o meno “provinciale”. Che ne pensa?
"Che non è vero. Nell’immediato, Torino è tutt’altro che provinciale, ha una dimensione ideale e una vita culturale ricchissima, tutte le sere volendo si potrebbe fare qualcosa di diverso e di ugualmente importante".

Nell’immediato. E poi?
"E poi ci si rende conto che tutti conoscono tutti, che si incontrano spesso le stesse persone. È una caratteristica della città, non necessariamente negativa".

Lei a Torino chi frequenta?
"Per principio cerco di tenermi lontano dall’ambiente della mia disciplina, anche se ho molti amici antropologi e poche sere fa ho incontrato con piacere Francesco Remotti al ristorante. Ma ho tanti altri amici: filosofi, come Federico Vercellone, o le persone che lavorano nella mia casa editrice, Bollati Boringhieri. Sono stati super-accoglienti con me".

Dove va? Come si sposta?
"A piedi, soprattutto. Ma adoro i vostri tram. E i vostri giardini, il Valentino, i parchi. Ho sentito che molti torinesi si lamentano per la manutenzione. Io invece trovo che la città è molto ben tenuta, dalle più grandiose architetture al più piccolo spazio verde".

E per cenare?
"Mi piace affidarmi al caso. Faccio la spesa nel piccolo supermercato vicino casa, ma più spesso mangio fuori, nel bistrot sotto casa o in un altro poco lontano. Senza dimenticare i meravigliosi ristoranti gastronomici di Torino, dove però è bene andare di quando in quando".

A che cosa ha lavorato nel suo appartamento torinese?
"A un nuovo libro sul rapporto tra la percezione del tempo
 e l’età delle persone. Ma non sono solito collegare un libro a un luogo. L’ho scritto qui perché ero qui, ma avrebbe potuto succedere altrove. Ora mi sposterò a Berlino, credo. Ma non me ne vado per sempre. E chi vuole può venire a trovarmi".
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